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CAPPUCCETTO ROSSO

I

Nell'oscura foresta si annida il lupo; e quando Cappuc-
cetto Rosso attraversa il bosco, per andare a fat visita
alla nonna e a recarle la buona focaccia confezionata da sua
madre, si imbatte nel feroce e astuto animale. Cede alle sue
lusinghe, accetta la garu a chi dei due riesca a giungere per
primo a destinazione, e finisce nelle fauci della belva che,
pratica delle scorciatoie, eta già pervenuta alla meta e... stava
digerendo la buona vecchietta nell'attesa di un cibo più
tenefo.

Con la fine di Cappuccetto tra le fauci del lupo rermina
la {avola del Pe*auh, mentre nella versione dei fratelli
Grimm Cappuccetto Rosso e la nonna vengono estratte ancor
vive dal ventre delia belva.

Considerata nel suo significato cosmico-solare Cappuc-
cctto Rosso è figura della luce divorata dalle ombre delle

'rrbi . della notte, da un lato, e della giovanissima e rosata
Ir.c clcll'aurora vinta dallo splendore solare, dall,altro
(lltrssrr, Lcfevre). Infatti i Greci conferivano all,atroru
I'rrttr ilrrrt«r cli angelieia che significava ambasciatrice; e pro-
P'i. (ìrrplruccctto Rosso è inviata da sua madre u ,.rd.r.
, rtrr:r1',gio alla nonna.
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Ma come conciliare ua loto i due opposti significati del

frpui Co." può darsi che un simbolo di tenebra sia al

t"nl1ro stesso simbolo di luce?

il problema invesre gran parre àe17a uadizione mitolo-

gica; c a parer nostro una convincente soluzione si può

ir,r.n.t" situ.,to sul piano metafisico' Secondo :ur,a antica

tr,adizione vedica, il rol. si ffasforma in lupo (Vrika) pet

unirsi a saranya. E, nei miti dell'Edda germanico-scandinava,

il regno della iuce, degli asi, doveva finire divorato da Fenris'

il lupo che 1o stesso Odino teneva incatenato'

P.. ,.ni." alla mitologia classica, secondo una tradizione

accolta anche da Ovidio (Metamorfosi I, versi L63'25.2)'

iy*;r. è tras{ormato in lupo per .aver cucinato dei fan-

cirrlli e per aver tentato di usare violenza allo stesso Giove'

É n.['Apo.a]isse di San Giovanni è la bestia, o draco' che

tenta di divorare il figlio della Vergine'

Gli antichi Greci solevano avvicinare il termine Lykos

(che significa appunto lupo) a Lyke, ]a luce; e anche il nome

di Lycione è dà interpretarsi in modo analogo'

Ébb"n", forse che ne1l'escatologia cristiana iI nome del

maligno non è Lucifero, in quanto seraf'no, e quindi appor-

,r,or". di luce, decaduto a principe delle tenebre?

Ed eccoci alla soluzionè: Cappuccetto Rosso è la luce'

l'essere, il bene; il lupo è la tenèbra, il non essere, il male'

e quindi il principe del caos. Ma il nulla, il non essere, non

è mncepibif. t" no, come contrario dell'essere, come aspet-

to o momento negatiuo in funzione diun positiuo; e quindi

come male-colpa che prima o poi deve trovare la sua estrema

soluzione in seno all'ordine e a17a gitstizia eterna'

11 senso più pro{ondo della fiaba dt' Cappuccetto Rosso

ò dunque qrrìilo- di un momentaneo sopravvento del non

cssere àrrll'"sr.r", delle tenebre sulla luce, del male sul bene'
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sirrrilc itl sopravvento di Fenris sugli asl nel crepuscolo degli

clci pcr i gcrmanici; e, nella versione dei fratelli Grimm' il
c,r,'c:iat.tc, che con la sua scure sventra il lupo, è anche

tig.ra dclia redenzione finale e de1 trionfo del bene e del-

l' ,'t s crc .

Ma clui viene spont anea alla mente dell'uomo moderno

rrr-r'obiczitne: p...Èé esprimersi in simboli? Perché non

chiilt'nare ciascuna .oru .ol proprio termine, e cioè la luce e

lir tenebra coi nomi di luce e di tenebra, l'essere e il non

csscfe cor essere e noru essere) e così via?

sarà bene innanzi tutto constatare quale sia la diflerenza

essenziale ra linguaggio dialettico determinante e signifi-

cante da un lato, " lirgrruggio simbolico ed euocatiuo dal-

['altro. Il linguaggio dialettico è uniuoco e monooalente;

vale a dire ché ,él [ngruggio dialettico ciascuna parola, cia-

scuna frase, ciascun periodo, hanno rispettivamente un signi-

{ìcato e quello soltanto. Non così il linguaggio oe-ram-erute

simbolico nel senso tradizionale del termine. Quando il lin-

guaggio simbolico non è mero arbiffio individuale (e in tal

ioro ,on può nemmeno dirsi a rigore linguaggio, in quanto

1-,rivo .l'oini parvenza d'universalità) è poliualente; vale a

.1i,,. .h. .lur.r.r., elemento, pur avendo una sua coerenza nel

contesto del mito, è ricco di un numero indeterminato di

sigrrificati, tutti validi e tutti complementaù tta loro, a se-

.,,lrdo del piano della realtà sul quale lo stesso mito viene

c,',rrsi.1erato-. Così, nella fiaba in esame, il lupo simboleggia

rrl tcmpo medesimo, ma su piani diversi, il non essere, la

lcucbra e il male.

I miti, e le fiabe che dai miti sono originate, seguono

tlrrcilmcnte il modulo su cui tutta la realtà, tanto sensibile

rlululto trascendente, è creata e ordinata; e proprio P!r--Que-

sl() tf()vilno rispondenza nella più profonda essenza dell'ani-

ma umana da Dio direttamente cteata e redenta; ed ogni
figura simbolica è tipo di una realtà trascendente.

Di tale dipendenza della fiaba dal mito era ben consapc

vole lo stesso Charles Pemault, che nella prefazione del1,r

qrarta" edizione delle sue fiabe in poesia dice chiaramentc:
<< Le favole milesiane tanto celebri tra i Greci, e che hann' ,

fatto le delizie d'Atene e di Roma, non erano di specie c1i-

versa da quella delle novelle di questa ruccolta.... La fiaba
di Psyche, scritta da Luciano e da Apuleio, è una fi.ctio auten-
tica e un facconto come quello di « Pelle d'asino »>.

E l'autore continua dimostrando come, tuttavia, il senso

delle fiabe sia più specificatamente morale che non il senso

dei miti. Ma nella dedica delle fiabe in prosa alla principessa
Elisabetta-Carlotta d'Orleans, sorella del Duca di Chartres,
dice addirittura che: <, ,..qualunque disproporzione vi sia rzr
la semplicità di questi racconti e la luce del vostro spirito,
se si esamina bene queste novelle, si può vedere che io nol
sono così colpevole come potrebbe sembrare a prima vista.
E,ssi racchiudono tutti una morale molto sensata, e tale da 1a

sciarsi scoprire più o meno, secondo il grado di peneffazionc
dei lettori. Quindi, dato che nulla prova la vastità di un'ani-
ma, quanto il potersi elevare al tempo stesso alle cose più
grandi e abbassarsi alle più piccole, non ci sorprenderemo
che la stessa principessa, a cui la fiatuta e l'educazione hanno
reso familiare ciò che v'è di più elevato, non sdegni di pren-
dere diletto a tali bagatelle >>.

E questa volta è chiaro come il Perrault, sotto il termine
c7i morale voglia alludere anche ai sensi superiori, anche a

cluei sensi, cioè, che si elevano ben piir alto del senso morale
propriamente detto. E infatti la morale, di per sé, non è poi
tiìnto... graduabile << secondo il grado di penetrazione dei
lcltctri >>l La maggior peneffazione dovrà quindi 
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rifcrcncloci alle sresse intenzioni del Perrault - 
indagare

anche in mcrito al senso metafisico, ché, appunto costituendo

il contenuto più intimo del mito, deve essere anche il senso

più alto della fiaba che dal mito deriva.

Dunclue le fiabe non sono, per il fanciullo, soltanto un

divertiménto piacevole . La fiaba lentamente naff,'ta al foco-

lare è per il Èimbo il rito più serio e più grande' -Vicino 
al

fuoco, che è presenza del tipo primo di tutta la civiltà,

ascoltando lu iaba il fanciullo apre l'anima sra alla naturale

investitura della parola umana nel linguaggio evocativo;--e

tutte le ancestralità vengono in lui rimosse e ordinate alla

calda merav iglia dell' e s s e r e.

L'anima?el bambino si prepara così ad accogliere la

sernplice ma profonda rcaltà del catechismo e del Vangelo'

D'alìronde, I'àmore alla fiaba non si spiega nemmeno con la

preresa credulità del fanciullo: il bambino infatti è credulo

solo agli occhi di quanti non ne conoscono veramente l'ani-

Ino; " i., realtà il suo spirito di critica è sempre vivissimo

e sveglio.
N"on si tratta dunque di credulità' ma di sensibilità; e

proprio la sensibilità è il primo requisito richiesto al catecu-

L.no crirtiano; è fertilità al seme del Verbo di Dio apertasi

prima al verbo dell'uomo.
Per tornare a Cappuccetto Rosso, meno profonda - 

e

forse proprio per questo meno fanciullesca - 
ci sembra la

,roroli a ìui perviene il Perrault. Leggiamola nel linguaggio

toscano del Collodi:
<< La storia di Cappuccetto Rosso fa vedere ai giovanetti

c alle giovinette, e segnatamente alle giovinette, che non

l,is<rgna mai fermarsi a discorrere per la sttada con gente

c'lrc non si conosce: perché dei lupi ce n'è da per tutto e di
rlivcrsc specie, e i fil pericolosi sono appunto quelli che

hanno Ia faccia di persone garbate e piene di complimenti

e di belle maniere >>.

Meno fanciullesca - 
abbiamo detto 

- 
e più sottile...

più adatta perciò alla scanzonata malizia dei fratelli e delle

sorelle più grandi... per non parlare dei genitori!
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